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I 1 l?l 5 di Settembre de) 1857 la Contessa Ca- 
rolina Giuliari colla sovrapparto, il di in* 
; nanzi, da febbre acutissima usciva del secolo 
nel" bacio di Dio. % 

Quanto ne dolesse e dolga il Conte Antonio Mazza 
che le fu consorte amantissimo ed amatissimo: quanto 
i suoi figliuoli, e olii ella avea per suo e come suo 
amava caramente, come nato di sue viscere; quanto 
piangessero tal perdita i parenti, gli amici, i dime* 
stici, i famigli, Ferrara che per nove anni l'ebbe 
concittadina, Verona che le fu Patria, ed ognun die 
la conobbe; c la conoscano moki, che la luce delle 
sue doti, benché ella vivesse modesta e ritirata, l'eb- 
be fatto assai conta: tulio ciò non è a dire poiché è 
nolo a bastanza. Piuttosto è da svelare quali e quanto 
fossero propriamente queste sue doli , il cui splcn- 



doro nalio mal fu potuto nascondere; e donde mai le 
venissero, e por che modo se le crescesse ella ognora: 
e cosi far paleso la cagion vera o precipua di quelle 
nobili attrattive die le guadagnarono cotanto amore 
de' suoi c la più verace stima de' conoscenti. 

Nacque nel 1820 il 21 Marzo dal Conte Girola- 
mo e dalla Contessa Giulia amendue di prosapia no- 
bilissima. Perche la Contessa Giulia à di quei Torri 
chiamati un Tempo Turrìsendi o Ialinamente De-Tur- 
ri; signori di feudi, affini di alto legnaggio già prima 
del secolo decimo terzo, essendo una Matilde di Bo- 
nifacio Conte dì Verona stata sposata a moglie da 
un loro Ottonello: stirpe antica che non si sa bene 
quando mettesse i primi rampolli, ma ò probabile che 
nel secolo nono, 1 Giuliari poi che altra volta ebber 
cognome di Oliarii sono pur elli di un casato molto 
cospicuo. Orrevole e stimato in Padova innanzi che 
di 11 si trasmutasse in Verona: e vi si trasmutò men- 
tre ancora dominavano gli Scaligeri che li accolsero, 
protessero ed onorarono. Ma più onoraronli i Pon- 
tefici Romani illustrandone alcuno della Porpora Car- 
dinalizia: e Carlo IV il Duca di Lussemburgo, I' au- 
tore della famosa Bolla d'Oro, che li creò Conti 
Palatini. Appresso fu grande la considerazione di che 
gli stessi Veronesi lì distinsero: poiché sul principio 
del secolo quinlodecimo li ascrissero al nobile Con- 
siglio; e quindi hanno più volte fidate loro le cure 
principali del Municìpio. Ne fu minore quella in che 
tenneli anche la serenissima Repubblica Veneta, e 
poscia la Casa Imperiale di Austria. A dir vero e' se 



ne fecero sempre benemeriti, dando^ sempre di se 
come al Sovrano sudditi fedeli, cosi alla Patria cit- 
tadini specchiati e maestrati zelanti. Et) anche di 
quando in quando uomini di lettere di scienza di 
toga e d' arme: tra cui segnalandosi Antonio ed Ot- 
tavio capitani valorosi; Paolo oratore celebre o non 
meno celebre medico, e 1' Abate Eriprando chiaro 
scrittore. Tale è la gloria che la conlessa Carolina 
ereditava da' suoi. Se non che mal sì reda ciò che 
fu individualmente proprio degli avi ! Perchè se i 
nepoti ricevono di loro gloria, non e certo una no- 
biltà intrinseca ma un ornamento esteriore : uno 
splendido manto « che tosto raccorce se non s' ap- 
pon di die in die » e non si appone di vera virtù. 

Il Conte Girolamo e la Contessa Giulia forniti di 
nobile animo e di sensi alti comprendeano bene 
questa verità: pero intesero con ogni studio alla mi. 
glior cultura di loro prole. La madre, non bastan- 
dole di esserne stata genitrice, volle compiere da se 
ogni matcrnale ufficio verso le due figlie; chè un'al- 
tra n'ebbe in dono da Dio, la contessa Jìianca, im- 
palmatasi in casa Boltagìsio. 

Adunque sotto l* insegnamento di lei, donna elio 
è coltissima, la Carolina vennesi imparando fin dalla 
tenera età nella nostra dolce favella ed in qual- 
che straniera : in lavori di ricamo e di ago : e in 
quelle arti piacevoli e in quegli csercizii della per- 
sona che dalla società moderna sono voluti quasi 
compimento e grazia di un' educazione civile, nè 
disdicono di per se a fanciulle costumale o virtuose. 



Forni vasi anche di cognizioni storiche c geografiche: 
sovrallutto con assai amoro lasciavasi ammaestrare 
in religione , onde si ottiene sapienza. Pel cui ac- 
quisto la madro, oltre 1' istruirne 1' intelletto, edu- 
cavano il cuore a piota schietta a veraci virtù le 
virtù cristiane : e mostravate a che fonti queste si 
attingano e come ognuno vaglia di farsene ognor 
più capace. E a quelle fonti, regalo inestimabile del 
Dio-Uomo che ce le ha dischiuse, la conducea ella 
slessa ben sovente perchè venisse crescendo in mag- 
gior vita e formasse il gusto a quelle suavilà. E 
P ottima figliuola comò per vicenda con molla do- 
cilità e premura ascollarne i precetti, seguirne i con- 
sigli , imitarne gli esempi : o non pur quelli della 
genitrice ma e del padre e di tutti, chè quella casa 
fortunata di buoni esempi abbondava. Crescea negri 
anni, ma su gli anni in sapere e saviezza! 

Cosi (a che giovinetta appena trilustre per la 
prontezza dell' ingegno inslrutlo a dovizia, per 1* c- 
gregia indole dell' animo formalo ai più cari affetti, 
anche per I' avvenenza della persona; in somma per 
tutta insieme 1' opera della natura, della grazia, de- 
gli educatori e di lei trovassi in grande pregio ap- 
presso i Veronesi come nelle delizie più belle de'suof. 

Modesta, maestosa di pudor virginale eppur leg- 
giadra ed elegante; nel tratto piacevole, nel parlare 
sobria prudente ingenua dolce; non saccente, non 
gonfia di se; caritativa senza vanto, pia senza affet- 
tazione, profondamente religiosa se attraeva le Iodi 
di lulLi e le simpatie dei cuori ben fatti, è ben fa- 
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L'ile di credere che non attraesse meno i desideri! di 
alcuni giovani nobilissimi, che avrebbon voluto po- 
tersene felicitare con un benedetto connubio. Ma 
allora non si sentia ella d' obbligarsi in matrimonio. 
Non che altre nozze lo si volgesser per V animo : 
vo' dire quelle nozze mistiche, a cui beata colei che? 
r' è chiamata; ma più beata ehi rispondendo all' in- 
vilo lascia strignersi nei casti abbracciamenti dello 
Sposo celeste in bella unione indissolubile che im- 
paradisa anche quaggiù. No : essa non ebbe tal vo- 
cazione. Nè i parenti V eccitarono mai a tale slato; 
nò più ad uno che ad un altro che talentasse loro. 
Liberamente si mettesse pure in quella via che non 
rifuggiva il suo animo, che ragione lo indicava, in 
cui le sarien- poluie le forze e per cui Iddio cbia- 
roavala. Giusto moderamento di autorità ! Chi lo in- 
schiavire i figliuoli, i quali nascono alla libertà 
santa di Gesù Cristo, è vizio turpe, funesta cagiono 
d' infiniti mali 1' 

Non dunque impedita o dissuasa per vcrun modo, 
ma indotta da! solo fine di rimanersi nella casa pa- 
terna, l'egregia donzella non volle accettare la mano 
il' alcuno; sebben parecchi di chiaro sangue, come 
ho accennato e di fortune grandi gareggiassero in of- 
ferirgliela. Cmiciossiachè troppo ella amava i suoi, e 
il sol pensiero di dividersene le era cruccio. Intanto 
in quel fiore della vita, quando non poche cercano, 
i continui spassi e i conversari clamorosi, ed amano 
le più hello rohe di che risplendere e far comparsa, 
e s' abbandonano alle voluttà delle scene e dello 



veglie piacenti , tu la vedevi riserb&la e castigata 
nientemeno di quel che dappoi in anni più maturi 
divenuta sposa e madre. GÌ' interlenimenli, le fogge, 
gli adornamenti, tutto qual s'addicesse al suo grado 
ed insieme alla sua professione cristiana. Dei resto 
come por lo innanzi, mentre ancora era fanciulla, 
pendere dai cenni della genitrice e del genitore, e 
coi fratelli conversare in dolce affetto. Occupavasi 
anche come prima, non clie in lavori, nello studio o 
nella lettura di libri piacevoli ma di sane massime; 
distribuendo la giornata tra questi colali csercizii e 
quelli di pietà; ed ogni cosa operando con equa mi- 
sura. Solo ih una cosa ella non conoscca misura, ed 
era nel procurare che in se viemmaggiormente ra- 
dicasse la virtù. La quale poi come s' è cresciuta 
c fatta robusta , 1* amorevolissimo Iddio a miglior 
bene del virtuoso e migliore edificazione d' altrui 
suol tentare, e tanto più quanto e più forte: e cosi 
fece con Carolina. Perchè in quel pieno di conten- 
tezza che le veniva dallo slare presso i suoi cari , 
il buon Padre celeste dispose di lorgliene uno, for- 
se il più diletto, il suo padre terreno. Il che fu un 
amareggiarle l'anima dì pianto amarissimo, anzi un 
ferirgliela nel più vivo ed intimo : ella nondimeno 
con gran cuore gli rassegnò tutta se. 

Passato il Conte Girolamo alla requie dei giusti, 
allora in fine per consiglio della madre deliberossi 
di marito.' Dice il Savio, V uomo ricevere le Tichcz- 
ze gli agi la nobiltà la gloria del lignaggio dai pa-. 
rcnti, ma una moglie prudente e buona essere dono 



ili Dio. Non già che ogni qualsia bene non venga 
da lui : ma simil dono è tale un bene ebe a gran 
pezza avanza luLLi quelli, e fortunato chi lo possie- 
de. Perchè infatti essa a differenza di una moglie 
manca di virtù e senno, la qualo con un parlare 
procace o stolto, con cupidigie smodate, con 1' am- 
bizione di soprastare e signoreggiare, nulla inten- 
dendo al bene della famiglia che disama , ma tutta 
essendo in trasamare e servire i varii idoli del suo 
cuor misterioso, avvelena 1' animo del misero con- 
sorte, riempie la casa di dissapori, di dissidii, di 
disonore, e ben presto ne dissipa lo sostanze: a dif- 
ferenza di questa, anzi per 1' opposito, la moglie 
buona e prudente, che vai dire fedele amorevole 
umile diligente timorata è consolazione ed è con- 
forti! me rito al caro amico e compagno, governa l'or- 
dine delle cose domestiche ed è custoditrice di pa- 
ce, fa di mantenere vivo il fuoco dell' amore nel 
tempio della famiglia, c quanto sa, di beni anco 
materiali vantaggia i suoi. La sua bocca è come un 
favo che stilla; sotto la lingua di lei vi ha mele e 
latte. Ella, prosieguo a dire il Savio, nella sua casa 
è bellissimo ornamento, come il sole, che spunta, 
nelle alte regioni. Ella moltiplica gli anni e fa ve- 
gete le ossa di quell' avventuroso che la sorti, ed è 
ajuto per lui e colonna e riposo. E però un dono 
singolarissimo ella è, che il munifico Datore suol 
dar quasi parte a que' che lo temono e ben meri- 
tarono. 

La Contessa Carolina cosi bene allevata ed io- 



formata non potca non riuscir tale, o tale fu. Iddio 
no donò il Conte Antonio Mazza vedovato dell' e- 
gregia Marchesa Luigia Costabili, perchè innanzi tinto- 
gli rasciugasse le lagrime e gli rammarginassc la 
cruda piaga. Avea questi pegno unico del primo af- 
fetto corrugale un fanciullo settenne, il Conte Rug- 
gero. Or ella prese tantosto a riguardarlo come suo 
proprio figliuolo, amandolo teneramente con la piìt 
fina dilezione di madre. Facea di striglielo a se 
con le maniere più soavi: nò guari andò clic quella 
beli* indolo si trovò stretta e vinta in quei dolci le- 
gami amorosi. Sicchò meglio potè ella poi ripromet- 
tersi dell' istruzione che in parie gli dava ella stessa 
e in parte vegliava diligentemente. V. meglio ancora 
e ciò stavalo più a cuore, dell' educazione con cui 
coltivava assiduamente queir anima- lene rei la c dei 
fruiti elie presto darebbono i germi da lei piantali; 
Clic bene insinuali in una terra schietta o vergine, 
acconcia dalla slessa natura a fruii ili care, per fa Di- 
vina mercè non fallirà, parlando generalmente, che 
non germoglino ir» buone piante e non mettano a 
tempo e maturino oneslà e virtù: come pur troppo 
non fallisce, e questa è- condizione di naturale svol- 
gimento, che se furon guasti o malvagi non frullino 
in vizio. Ma la saggia donna seminava buona se- 
mente, quella cioè, lo dirò in una pa-rola , quella 
del Cattolicesimo. 

Nò si creda che tanta sollecitudine fosse in lei 
per un bisogno naturale di espandere quel suo fl- 
uì mo buono ; onde poi avuti ligliuoli suoi peoprii. 



por questi la crescesse o per quello la diminuisse. 
Non fu vista giammai invilirsi a si misere differen- 
ze : nò abbietlarsi mai col far sentire nella guisa 
più menoma a quel caro giovinetto la perdila della 
sua madre. Spesso gliela ricordava si perchè nodris- 
se verso lei sensi di figliale pietà. Ma le premure 
continue, attentissime, imparziali di che per nulla it 
differenziava da' suoi, fama no altresì eh' egli quasi 
si scordasse d' esserne orbalo, e gli paresse di vi- 
vere seco ancor viva : o piulloslo paressegli eh' ella 
medesima di colassi gli avesse ottenuto un angiolo 
a surrogarla. Dal che si vede di quale amore li a- 
masse tulli indistintamente; non molle e carnale, 
fuoco terreno e impuro; ma fiamma di quel santo 
fuoco che mette il Cielo. Onde nessun petto materno 
mai arso meno di quanto si può naturalmente, conio 
per cieca opinione pensano taluni che mai noi sep- 
pero a pruova, nè perù sapere il vogliono ma Io 
dispetlano se non 1' abboniscono. E s\ l'amore che 
nutre Religione lungi dall' ammorzare il naturale af- 
fetto 1* avviva anzi e '1 cresce vieppiù : lo tempera 
è vero, ma nello sue propensioni men nobili : pel 
rimanente correttolo e indirizzato a lui s' aggiugne 
e lo rafforza e gli comunica lo slancio che non può 
natura. E quanto poi a tenerezza e soavità, comec- 
ché il primo per sua indole sia forte, non ò vero 
però che ne tolga un sol punto all'altro: anzi il fa 
più tenero, e all'uopo più soave; e gl' ingegni e 
le finezze più gli raffina. Il che tutto ben videsi 
nella nostra ragguardevole Contessa. Quattro figli 
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clla ebbe, non coniando V ultimo, direi il su» Bc- 
noni, di cbe morì sovrapparto. Ma nel!' avere ogni 
cura di bene avviarli, quella pur anche non mai 
tralasciò di custodirli il più caramente, quasi per 
questo non avesse nè ancelle nè governatrice : fino 
a voler tulli nodrirli ella stessa, benché" la sua com- 
plessione si venisse debilitando, nel timore che mai 
non succhiasser col latte union mali e male tendenze. 

Col marito, per tulio to .spazio dei nove anni clic 
ci convisse si diporto quale i primi dì ; sempre ri- 
verente ed amorosa, Coi servi con ogni qualunque 
dependenlc sempre discreta, dolce, obbligante. Con 
te persone amiche coi conoscenti con chiunque altro 
sempre convenevole, sempre affabile, gentilissima! 
sempre eguale. 

Amò Ferrara come sua seconda Patria; o quindi 
non si ritrasse ma mollo volentieri accettò di gio- 
varla in opere di carità. Fu nominata protettrice 
della scuola della Dottrina Cristiana nella sua Par- 
rocchia e con liberalità la beneficò e con zelo la 
protesse. Fu anche nominata a Direttrice della Con- 
gregazione di Santa Do rote a ; instiluto piissimo fon- 
dato e propagato dai benemeriti Sacerdoti i due fra- 
telli Conti Passi di Bergamo, commendalo e benedetto 
dal grande Pontefice Gregorio XVI di sanla memoria. 
Colale institulo è diretlo alla cristiana cultura delle po- 
vere fanciulle abbandonale o come abbandonate: e 0- 
gnun vede quanto vi bisogni di sollecitudine di pazien- 
za e sovrammodo di prudenza. Ma non è a dire come 
ella disimpegnasse P ufficio suo, poiché possedea tutte 
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queste virtù in un grado particolare. Anche la So- 
cietà dell' Asilo .d' Infanzia la volle del numero delie 
Inspeltrici: e quei piccoli ni provarono 1* effetto della 
sua carità evangelica, e quelle signore pregiavano di 
averla compagna-, talché, venuto a Ferrara l' immor- 
tale Pio Nono, a venerarlo in nome di tutte la tra- 
scesero in deputazione insieme con altre due gen- 
tildonne. E avrebber voluto che avesse indossato per 
un secondo turno l'incarico d 1 Inspetlrice; e anch'essa 
avrebbe voluto poterlo, come amava di poter rad- 
doppiare la sua opera in vantaggio della Città : ma 
troppo la occupavano i doveri di madre. Nessuno 
pensi però che nell* esercitare questi doveri dimen- 
ticasse anche solo un poco le sue quotidiane divo- 
zioni ; che non usasse, come prima , il più che po- 
teva alla Chiesa; che siccome prima, non frequen- 
tasse i santi Sacramenti. 

Vivendo così , cosi vivula fino dagli anni più 
biondi, qual meraviglia se giunta al «passo di che 
il mondo trema» ella non tremò? Trovavasi in una 
villa che i Conti Mazza tengono in Voghenza : e già 
il 3 di Settembre avea partorito felicemente; quando 
la mattina del quattro una maligna febbro puerperale 
la pose a un tratto in pericolo. Il consorte e la fami- 
glia trepidava ma sperava; i medici dubitavano ma 
non ancora I* aveano sfidata. Contullociò clla-mai 
sefferendo alcuna dilazione, fatto chiamare a so un 
Religioso dei Minori Osservanti che la Trovidenza 
opportunamente le ebbe messo colà: buon Padre, 
gli disse, io sento che la mia ultima ora si ap- 



prossima; adunque io mi fido .1 lei, mi riconcili! col 
Signore e poi senza indugio mi dia il Sarilo Viatico 
ed ogni ailro conforto di Religione; e m' assista, la 
prego, per carità. Coni' ebbo ricevuto il pane della 
immortalità, allora prese ella medesima a raccoman- 
dare T anima sua; allora le più vive e le più devote 
adorazioni , e lo rassegnale offerte e i caldi sospiri. 
« Ben mostrava, sono parole dettemi di propria bocca 
da quel buon servo di Dio, ben mostrava a che de- 
voti e affettuosi colioquiì fosse solita nella Comunione 
e come stesse già apparecchiata alla morte. Ammi- 
nistratole anche 1' ultimo Sacranietilo io le venia sug- 
gerendo alcuni santi pensieri; ma più troppi ne venia 
pensando ella stessa e in più belle espressioni ver- 
savasi. Età' in sentirla una commozione profonda; 
piangeami il cuore nel vedere la perdita di sì pre- 
gevole donna, e in pari tempo mi si comprcndea di 
certo qual gaudio nel vederla in tanta pace. Io in- 
vidiava la sorte della sua beli' anima ciie aspettava 
tranquillamente di partirsi di qua ». Il male infero- 
citosi oltre ogni guisa I* avea vinta ormai, e tutta 
la famiglia crasi abbandonata al dolore. Il marito 0 
1 figliuoli piti grandicelli stavano in una camera at- 
tigua e non sapeano ratlenere la foga del pianto o 
rompeano in singhiozzi. Gli udiva ella; ma non però 
se ne mostrava turbala, nò domandava nessuno. Forse 
in quegli estremi T apatia s'era impadronita di lei?r. 
La sua mento ella avea prcsentissima, e il suo cuore 
era quel di prima. Ma con la mento e col cuore 
più che con gli occhi s' era lisa nel Crocefisso , o 



a lui di piena fiducia se medesima e lutti i suoi Ciri 
commettea; ben sapendo avere egli detto: Io de' 
miei sono V Amico e sono Padre e Madre e Nutri- 
C40. La vita clie condusse con cristiana virtù,' con 
pari virtii volle compiere e perfettamente rassegnare 
al Signor della vita ! 

Ecco di che spirilo fu ella animala : ed ecco 
donde traesse e come accrescesse in se quelle care 
doli che le procurarono e mantennero lanta stima 
appresso tutti. Lasciamo le più intime che sono pure 
le essenziali. Ma quelle ciré si produssero a bene e 
decoro della Gasa e della Patria, I' avrieno mai a- 
dornata, se un altro spirito l'informava e sortito 
avesse un'educazione meno schietta?... Allora non 
si potrebbe dire con verità, senza una qualclie adu- 
lante iperbole, ciò eh' io scrivo sulla tomba di lei : 
Fu 

Ottima Figlia, Oltima Sposa, Madre Ottima 
Cittadina Specchiata, Utile! 

Supremo Essere autore e mantenitore delle fa- 
miglie e della società, deh! multip'.ica tra noi di 
questi tuoi angioli di queste anime di te amanti a 
le dilette, il cui costumo è un degno esempio, la cui 
religione è un afTetto dell' animo verace, santo, pro- 
fondo !! 

Gaetano LftIzzohI Clrclll 

Saccnioie ferrarese 
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OIIETI . ET . MEHOftlE . DITI.CISSIM.E 



KAROLRE . GIULIARLE . PATRIA . VERONA 



FOEJILN.F, . MORIÌM . CANDORE . VIT.E . [NTEG1UTATE 
FASTUSQL'E . CONTEMPTU . SPECTATISSIJLE 
QCIE . POST . PERPLURA . RECUSATA . CONJIJGIA 

KUPTA . ANTONIO . SIAZZ.E . FERRAR1EXS1 
itmis . utrlusqi:e . DOCTORI . ATQLE . cobiiti 
DE . ALIENA . ET . PROPRIA . PROLE . STUDIOSISSIMA 
OB . PRUDENTI A M . RELIGIONESIQtlE 
CATECHESEOS . ISIBliEXDIS . PUELLI5 . PEIUCLITANT . CONTINENDIS 
ATQl'E . PLEROROI . PERFUGIO . DIU . PR.EPOSITA 
ANTISTITLM . ATO.CE . C1V1L"M . PR^CONIIS . il ONESTATA 
N'ONIS . SEPTEMBR1S . JIDCCCLVII 
SAXCTE . IN . PUERPERIO . VICOHABENTLS . DECESSIT 
ET . IN ■ COEMETi:illl!M . FERRARIENSE . AVECTA . EST 
ANNOS . V1X . rfATA . XXXVII 
MAlllTi:S . NI' PER . C0NCORS . NIINC . INFELICISSIMUS 
AD . LACRYSIAS . ET . LL'CTUlf . EUU . INOPLNUM! 

CIJM . FILIIS . V . REL1CTCS 
FEC1T . UXSOR1 . PIISSIMO . 1NCOMPARA1III.I 



Ali . vanì: . SPES . mortali™ 



Fr. Roger il a Souaio 
l'RAScisc. de Obscrv. 
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